
14 GIOVEDÌ — 29 FEBBRAIO 2024

FIRENZE

Noi siamo il futuro e noi dobbia-
mo cercare, anzi, riuscire a miglio-
rare questo mondo calpestato dal-
la violenza. Ogni giorno ci arriva-
no notizie di atti di violenza, perpe-
trati su bambine e bambini, uomi-
ni e donne, persona LGBT+. La vio-
lenza di genere è quella che si sca-
tena, appunto per motivi di gene-
re. Essendo le donne le vittime
principali, ormai violenza di gene-
re e violenza sulle donne sono
espressioni che si usano per indi-
care lo stesso concetto. In Italia so-
no quasi 7 milioni le donne tra i 16
e i 70 anni che hanno subito una
violenza fisica o sessuale nella lo-
ro vita e, nel 2023, sono state ucci-
se 106 donne, una ogni tre giorni
(dati Istat e MINT). Siamo rimasti
senza parole quando abbiamo sa-
puto della morte di Giulia Cecchet-
tin. Quella mattina, a scuola, sia-
mo usciti in corridoio e ci siamo te-
nuti per mano, in silenzio.
Anche quest’anno, il 25 novem-
bre ci siamo impegnati a comme-
morare la Giornata mondiale con-
tro la violenza sulle donne e ci sia-
mo chiesti: «cosa possiamo fare?
Come possiamo cambiare? Noi vo-
gliamo veramente smettere con la
violenza? Dove vogliamo crescere
e dove vogliamo far crescere le
bambine e i bambini futuri?» Dob-
biamo vivere in una società dove
non possiamo fidarci di nessuno?!
Beh, noi sinceramente diciamo
No! Così abbiamo iniziato a cerca-

re di capire cosa significa educare
al rispetto, un rispetto assoluto!
Educare al rispetto di genere, in
particolare, significa non discrimi-
nare gli individui sulla base di ca-
ratteristiche fisiche; significa edu-
care alla valorizzazione delle diffe-
renze e garantire pari opportunità
a tutti e tutte.
È necessario parlare, ascoltare, in-
formare le persone e soprattutto
educarle fin da piccole all’ugua-
glianza di genere. Abbiamo deciso
che a scuola dobbiamo far cresce-
re un sentimento di rispetto e sti-
ma reciproca: assumersi la respon-
sabilità delle proprie azioni; impa-
rare a non urlare contro il compa-

gno; a non isolare la compagna po-
co «popolare»; a non usare atteg-
giamenti aggressivi e prevaricato-
ri. Aiutiamo le compagne e i com-
pagni più deboli e tendiamo la ma-
no a chi ha una difficoltà fisica.
Pensiamo, anche, che sia molto im-
portante denunciare ogni tipo di
atto di violenza, anche un piccolo
calcio ricevuto o un capello tirato!
Per migliorare la società al rispet-
to bisogna iniziare nelle case, con-
tinuare nelle scuole e in ogni luo-
go di aggregazione. Il bambino
che rispetta la bambina sarà il ra-
gazzo che rispetterà la ragazza e
poi l’uomo che rispetterà la don-
na.
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Di recente, Save the Children ha
pubblicata un’indagine sulla violen-
za di genere onlife in adolescenza,
dal titolo «Le ragazze stanno bene?».
Un lavoro di ricerca, interpellando
un campione rappresentativo di 800
ragazzi e ragazze tra i 14 e i 18 anni. Il
65% dichiara di aver subito almeno
un comportamento di controllo, co-
me, per esempio, la richiesta di non
accettare contatti da altri, sui Social.
Il 52% degli adolescenti in coppia so-
stiene di aver subito, almeno una vol-

ta, comportamenti violenti. E anco-
ra, il 30% degli adolescenti sostiene
che la gelosia è un segno di amore,
quasi 1 adolescente su 5 pensa pos-
sa succedere che in una relazione in-
tima scappi uno schiaffo ogni tanto.
Anche noi abbiamo condotto una
breve indagine tra i nostri coetanei,
all’interno della nostra scuola. Alla
domanda «consideri più grave la vio-
lenza fisica o quella verbale e psico-
logica?», diversi hanno risposto che
è più pericolosa quest’ultima, due ra-
gazzi hanno aggiunto: «le relazioni di
oggi sono più violenza mentale che
fisica...ad esempio il controllo sul

partner...oppure sminuendola...insul-
tandola. Un nostro amico...la stessa
storia ma versione maschile...non po-
teva uscire con gli amici, doveva
uscire solo con lei, doveva chiamare
solo lei». Poi abbiamo chiesto: «se vi
sentireste in pericolo a chi chiedere-
ste aiuto?» la risposta è stata: «ne
parleremmo con un adulto, sicura-
mente ai nostri genitori oppure ad
un amico con il quale abbiamo confi-
denza. In particolare, un ragazzo ha
detto che, se un giorno si trovasse a
subire atti di violenza, andrebbe dal-
la sua psicologa. Ricordate, è impor-
tantissimo chiedere aiuto!

Stereotipi, violenza e pregiudizi
Perché non proviamo a smettere?
Il rispetto assoluto per la dignità della vita inizia nella nostra aula e contagia il mondo

CLASSE 2^B SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO I.C. BORGO SAN LORENZO
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Mengoni Gabriele,
Modrigala Ionut Enrico,
Perini Alice, Pieri Diego,
Pieri Edoardo, Ripi Giulia,
Toccafondi Elektra,
Ustabeqiri Ledio,
Vignoli Diletta.
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